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Dopo il voto sugli emigrati e sul limite di tre mandati 
si allungano i tempi e si fanno confuse le prospettive 
Sondaggio: 70% favorevole all'elezione diretta del premier 
Salvi: un patto per tre riforme costituzionali 
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La legge elettorale nel pantano 
Polemiche sui parlamentari a tempo. Martìnazzoli: io ci sto 
Scalfaro chiede rispetto per il voto della Camera su
gli italiani all'estero. Ma continuano le polemiche 
sugli ultimi episodi parlamentari, che il de Fiori in
quadra in una nuova maggioranza di centro-destra. 
Martìnazzoli apprezza il limite ai mandati approvato 
al Senato, per Mattarella è incostituzionale. Salvi 
lancia un patto per tre riforme costituzionali. Nuovi 
consensi all'elezione diretta del premier. 

FABIO INWINKL 

M ROMA. Il voto dato dalla 
Camera sugli italiani all'este
ro «merita ogni rispetto». Lo 
afferma il presidente Scalfa
ro a Lisbona, aggiungendo 
che «si tratta di vedere come 
può essere attuato». Gli emi
grati, insomma, «hanno il sa
crosanto diritto di votare». Le 
parole del capo dello Stato 
calano su una giornata an
cora agitata da polemiche 
sugli ultimi episodi parla
mentari. E, stavolta, vai la 
pena di cominciare da Pu
blio Fiori, «figlio» della De ro
mana assurto ai fasti di go
verno (e sottosegretario alla 
Sanità) per capire cosa si 
muove dietro le recenti, con
fuse vicende di Camera e Se
nato in materia di riforme. 
«Mentre alcuni capi de conti
nuano nella politica parlata 
delle formule e degli schie
ramenti - dichiara in rela
zione alla prossima assem
blea costituente - in Parla
mento sì e di fatto costituita 
una nuova maggioranza di 
centro-destra intomo ad im
portanti scelte quali la legge 
elettorale, il voto degli italia
ni all'estero, l'aborto, la 
scuola privata e il limite del

le tre legislature, scelte che 
dobbiamo sostenere (ino in 
fondo». Fiori, senza mezzi 
termini, denuncia che i 
gruppi parlamentari de «so
no abbandonati a se stessi 
senza punti di riferimento 
politico-programmatici e il 
peso della ,;:' r-.~.-?-r* -
De nell'at
tuale gover
no è presso-

at]oraU"^urÈ SÌ è Costituita 

gente che i una maggioranza 
fampepn'.arr di centro-destra» 
assumano «.•?•• n-r, -,--»».. 
una forte iniziativa politica 
sostitutiva». Questo e un in
dice del clima che regna nel 
ventre della Balena bianca, 
largamente testimoniato da
gli episodi di questi giorni a 
Montecitorio e a Palazzo 
Madama, segnati da soste
gni e favori reciproci tra mis
sini e «palude» dello Scudo-
crociato. 

Mentre i parlamentari de 
sembrano molto più sensibi
li alle convocazioni di Pan-
nella che alle indicazioni dei 
loro dirigenti, acquista il sa-

Publio Fiori (De): 
«In Parlamento 

porc di una testimonianza la 
valutazione di Martìnazzoli 
sul discusso limite delle tre 
legislature inserito nella leg
ge elettorale del Senato. «Mi 
va benissimo - sostiene il se
gretario - oltretutto io avevo 
già deciso di ritirarmi...». E la 
stessa presidente del suo 
partito, Rosa Russo Jcrvoli-
no, a prendere le distanze, 
sollevando dubbi di costitu
zionalità. Dubbi che coin
volgono anche Gerardo 
Bianco, pur favorevole alla 
norma «da un punto di vista 

Oscar Luigi Scalfaro: 
«Rispetto per la decisione 

sul voto all'estero 
Si tratta di vedere 

come può essere attuato» 

Sergio Mattarella (De): 
«La norma che limita 

a tre i mandati 
per deputati e senatori 

è incostituzionale" 
concettuale». Una nonna 
che appare discutibile a Pie
tro Ingrao, demagogica a 
Elena Marinucci, mentre i 
parlamentari della Rete 
esprimono soddisfazione. 
D'accordo anche Gianfran
co Miglio, che però preferi
sce una definizione del pro
blema nella Costituzione. 
Così Franco Bassanini, che 
condivide il principio, pro
pone di affidarne l'esecuzio
ne alla Bicamerale e di 
estenderla anche ai cronisti 
politici... 

Ma come replicano i pro
motori dell'emendamento 
d"!le reazioni di queste ore? 
Giuseppe Chiarente, capo
gruppo pds al Senato, espri
me stupore per «la sorpresa 
e lo scandalo» e si dice con
vinto che «anche la legge 
elettorale debba contenere 
norme che favoriscano il rin
novo della classe dirigente 
ed evitino la permanenza a 
vita in Parlamento». Il primo 
firmatario della proposta, 
Concetto Scivolctto, ricorda 
di aver avanzato l'idea alla 

convenzione programmati
ca del Pds dell 89 e di averla 
tradotta in un progetto legge 
nel febbraio scorso. Nessu
na improvvisazione, insom
ma: e Scivoletto invita a 
sdrammatizzare. Il relatore 
sulla legge elettorale del Se
nato. Cesare Salvi, ribadito il 
suo con.senso alla norma, 
lancia la proposta di un pat
to per fare alcune riforme 
costituzionali in questa legi
slatura. L'esponente del Pds 
ha detto che l'attuale Parla
mento non e in grado di fare 

le grandi riforme, ma che 
«sarebbe saggio fare un pat
to che dia sei-sette mesi per 
fare alcune riforme costitu
zionali stralcio e che per
metta al prossimo Parla
mento di fare il resto». L'inte
sa, che implicherebbe ele
zioni per la primavera pros
sima, si articola su tre inter
venti: la riduzione del 
numero dei parlamentari, il 
voto per gli italiani all'estero 
(correggendo il pasticcio 
provocato da De e Msi nella 
legge elettorale della Came
ra) e la creazione della Ca
mera delle regioni. Una ri
forma, quest'ultima, solleci
tata ieri dall'assemblea dei 
presidenti dei Consigli regio
nali. 

Nello scenario agitato del 
confronto istituzionale insi
ste l'ipotesi dell'elezione di
retta del presidente di Consi
glio, rilanciata qualche gior
no fa a Montecitorio da Ma
no Segni. Mentre un sondag
gio di «Panorama»-Swg rivela 
che il 70 per cento degli ita
liani è favorevole a questa 
proposta, il segretario del Psi 
Ottaviano Del Turco espri
me il suo interesse: «Può 
contribuire - rileva - ad assi
curare stabilità di governo e 
maggiore chiarezza nelle 
scelte politiche e program
matiche». Consensi anche 
da esponenti de come Pier-
ferdinando Casini, Sandro 
Fontana e Ombretta Fuma
galli, dai liberali Biondi e 
Sterpa, dal repubblicano Ca
stagneti, dal ministro social
democratico Pagani. 

Il segretario della Quercia 
«Assolutamente favorevoli 
Siamo stati noi gli unici 
a presentare una legge» 

Pds: «Un sì risoluto 
al voto all'estero 
No alla demagogia» 
M ROMA. «Il Pds è risolutamente favorevole a conce
dere il diritto di voto agli italiani all'estero». Lo ha riba
dito il segretario della Quercia Achille Occhietto ricor
dando che il suo partito è stato l'unico ad avere presen
tato mesi (a un disegno di legge costituzionale per l'isti
tuzione di 5 circoscrizioni estere (Europa 1, Europa 2, 
America del Nord e America Latina, Africa-Asia-Ocea-
nia), in cui eleggere 15 deputati e sette senatori. -L'ini
ziativa missina - ha detto Occhietto - e del tutto dema
gogica. Non è possibile dare il voto agli italiani all'este
ro attraverso la sola legge ordinaria. Occorre una modi
fica costituzionale», e ha annunciato che il Pds chiede
rà ai presidenti delle Camere che sia esaminato con 
procedura di assoluta urgenza il disegno di legge costi
tuzionale presentato a suo tempo dalla Quercia affin
ché gli italiani all'estero possano esercitare, nei paesi di 
attuale residenza, il diritto al voto fin dalle prossime ele
zioni. 

Intanto, mentre in Italia si continua a discutere e a 
polemizzare sull'emendamento approvato dalla Ca
mera, le comunità italiane all'estero sono soddisfatte. 
Dagli Usa il presidente del Comitato italiani residenti 
al'estero ha commentato: «È una giornata storica. La 
sfida, ora, e la campagna per l'anagrafe, mai condotta 
con efficacia dai consolati e dal ministero degli Esteri». 
E America Oggi, unico quotidiano l'sa in italiano, ha ti
tolato ieri: «Una vittoria per gli emigrati». Dalla Svizzera 
parla Claudio Micheloni, uno dei 5 membri del Consi
glio generale italiani all'estero: «Una notizia molto posi
tiva, ed è certamente importante che ci sia la possibilità 
di eleggere i nostri deputati». Commenti positivi anche 
da Francia, Cile e Venezuela. 

Ad Occhietto ha replicato Gianfranco Fini, segretario 
del Msi. «Chi fa demagogia è proprio Occhietto che stra
parla di modifiche costituzionali per garantire un diritto 
sacrosanto». 
Assolutamente a favore del voto agli italiani all'estero si 
è pronunciata anche Rifondazione comunista che pe
rò, per bocca del responsabile esteri Luciano Pettinari, 
ha detto di «non credere comunque che l'emendamen
to passato due giorni fa alla Camera possa avere un se
guito concreto. Si deve procedere in altro modo. Blitz di 
questo genere servono soltanto a sollevare polveroni e 
nascondono fini propagandistici». 

Elia: «Resto neutrale sulla riforma 
Il premier? Segni ci lasci sperimentare» 
Il ministro per le Riforme, Leopoldo Elia, afferma la 
sua «neutralità» nei confronti del dibattito sulla nuo
va legge elettorale. «Una parte di essa - dice - attua 
quasi letteralmente il referendum. Per il resto, s'è 
esercitata la discrezionalità del Parlamento». Sul «tet
to» delle tre legislature: «Sarebbe preferibile che de
cidessero gli elettori». ASegni: «Prima didiscuteredel 
premier.cilascisperimentarelaleggeelettorale». 

VITTORIO RAGONE 

IH ROMA. Ministro, ci sono 
due questioni «calde» a propo
sito di legge elettorale: l'e
mendamento del Msi approva
to alla Camera sul cosiddetto 
voto estero è una. L'altra è il 
tetto delle tre legislature, fis
sato per ora dal Senato. Qual è 
la sua opinione sulla costitu
zionalità e sulla praticabilità 
delle due norme? Cominciamo 
dalle «circoscrizioni estere». 
Il governo, contranamente a 
quanto è stato detto alla televi
sione, ha espresso per mio tra
mite e con assoluta chiarezza 
una valutazione di incompati
bilità fra la proposta sulle cir
coscrizioni che costituiscono 
gli italiani all'estero in corpo 
separato e gli art. 56 e 57 della 
Costituzione. Le norme costi
tuzionali prevalgono su quelle 
ordinarie. Se non sono nmos-
se, evidentemente non si può 
procedere in questo senso. 

E del tetto massimo di tre le
gislature, che cosa pensa? 

Bisogna ; distinguere netta
mente tra la procedura e il 
merito. Quanto alla procedu
ra, ritengo che in base alla let
tera costituzionale ci sia un 
rinvio alla legge ordinana per 
determinare le condizioni di 
eleggibilità. Perciò non mi pa
re che esista un ostacolo insu
perabile a procedere per via 
ordinaria. 

E nel merito? 
Nel merito, penso che sarebbe 
preferibile nmettersi totalmen
te al giudizio del corpo eletto
rale. Lasciar scegliere i cittadi
ni, col •mìo. O, se proprio si 
vuole intervenire in questa di
rezione, è certamente neces
saria una maggiore riflessione. 

A proposito della legge elet
torale e di alcune valutazio
ni espresse da lei, Achille 
Occhetto ha replicato con 
durezza: l'ha accusata di es
sere venuto meno alla dove
rosa neutralità del governo, 
di aver messo in dubbio 11 
rispetto del Pds nei con

fronti dell'ispirazione refe
rendaria, e d'aver liquidato 
come «dettagli» Il doppio 
turno e altre proposte della 
Quercia. Che cosa rispon-

Non ho mai sostenuto che il 
Pds abbia tradito lo spirito re
ferendario. C'è stato un equi
voco, lo distinguo nettamente, 
nella legge Mattarella, due 
parti. Forse questa distinzione 
non era sufficientemente eh ia-
ra nelle notizie d'agenzia che 
riportavano le mie parole. 

Vuole spiegare qual è la di
stinzione, e dissipare l'e
quivoco? 

C'è una parte della legge che 
attua il referendum quasi lette
ralmente: il riparto del 75 e del 
25 % fra quota maggioritaria e 
quota proporzionale, che è 
esattamente quello che è usci
to dalla normativa residua re
ferendaria; e poi lo scorporo, 
che era già presente nel quesi
to referendario per il Senato. 

E l'altra parie della legge? 
Riguardo alla seconda parte, il 
quesito referendario lasciava 
libero il Parlamento di sceglie
re fra più opzioni. La Camera 
ha deciso in parte contro quel
le che erano e sono le aspira
zioni espresse dal Pds-il dop
pio turno -, ma per un'altra 
parte ha introdotto istituti che 
sono stati graditi al Pds in sede 
di commissione bicamerale e 
in sede di discussione alla Ca
mera. Cioè il doppio voto. 

In sostanza, lei dice: nella 
legge c'è un nucleo di In
contestabile rispetto della 
volontà referendaria, poi ci 
sono altri aspetti affidati al
l'inventiva politico-Istitu
zionale... 

Ecco: bisogna avere netta la 
distinzione fra quello della de
liberazione referendaria che è 
vincolante e quello che invece 
è in qualche misura ulteriore, 
e che rientrava nella discrezio
nalità del Parlamento. Su que

ste ultime materie, che peral
tro non considero minori, io 
non ho mai espresso un pare
re favorevole o sfavorevole. In
nanzitutto perchè il consiglio 
dei ministri non ne ha mai di
scusso, e sarebbe stato scor
retto che io avessi avanzato 
degli apprezzamenti. In se
condo luogo perchè ricono
sco l'opinabilità della materia. 

Lei che era un doppioturni-
sta: come risponde a chi -
Pds Inclu- -ji-vj-fcwsss 
so - affer
ma che 11 
doppio 
turno sem
plifica gli 
schiera
menti e fa
vorisce ia 
scelto d'un 
governo, •• -- -i-.---»,-r 
rispondendo così alla vo
lontà referendaria più pro
fonda? 

Qui siamo in quella zona di di
screzionalità, lo ritengo che 
non tutte le ragioni a favore 
del doppio turno sian'o state 
approfondite. Soprattutto si è 
affermata in termini non suffi
cientemente articolati la in
compatibilità fra doppio turno 
e quota proporzionale. Ma al 
di là di questo, le opinioni non 
sono state tutte tali da rendere 
più agevole e pacifico il cam
mino verso il doppio turno. 

A che cosa si riferisce? 
Per esempio, è nata una con
troversia fra breve termine e 
medio o lungo termine. Alcu
ni, come Panebianco, hanno 
sostenuto «;>,K. -»,.,.—..-. 
che il mono-
turno in real
tà, dopo due 
otre elezioni, 
favorirebbe 
addirittura il 
bipartitismo, 
e non solo la 
bipolarizza-
zione, come ».~f ' &«z .?-."?,;»: 
avvenne in Inghilterra nel pe
riodo (ra le due guerre. Mentre 
altri autori, come Sartori, han
no sostenuto che a breve e 
brevissimo termine il doppio 
turno favorisce la bipolarizza-
zione. Fatto si è che la norma
tiva residua del referendum 
(che è ovviamente monotur
no) ha esercitato una attrazio
ne, dal Senato alla Camera. 
Per andare sul sicuro: perchè 
la soluzione monotumista 
non può certamente essere 
accusata di essersi allontanata 

dallo schema relerrndano. 
Professore, ci sono stati an
che ben altri calcoli e valu
tazioni politiche, nel voto di 
Montecitorio... 

Naturalmente non è che riten
ga che la causa determinante 
siano stali i motivi formali. Ce 
ne sono stati altri: di previsio
ne, di calcolo politico, che pe
rò hanno determinalo un rap
porto di forza che nelle vota-

«Le circoscrizioni estere 
sono incompatibili 
con la Costituzione 

Se non viene cambiata 
non sono realizzabili" 

zioni alla Camera hanno dato 
luogo a un distacco molto for
te tra favorevoli e contrari al 
testo. Queste sono constata
zioni, non valutazioni: consta
tazioni che rendono indub
biamente poco probabile che 
si possa risalire la corrente in 
tema di doppio turno. 

In nome della governabili
tà, oggi, molti, Segni per 
primo, chiedono l'elezione 
diretta del premier. Lei ha 
criticato II leader dei Popo
lari per la riforma. Perche? 

Segni si è fatto prendere da 
una ansia convulsa di riforme 
costituzionali. Eppure non si 
sono sperimentati ancora gli 
effetti di questa legge - che 
comunque dà il 75 % all'uni-

<// limite di tre mandati 
non è incostituzionale 
Ma nel merito penso 

che sarebbe preferibile 
rimettersi agli elettori» 

nominale maggioritario. Ci 
vuole pazienza: come si può 
darla per spacciata nei suoi ef
fetti, prima ancora di fare una 
sola prova? Ma quale paese si 
può permettere questo lusso 
di autofagia, per cui divoria
mo un progetto dopo l'altro? 
Bisogna che Segni ci lasci il 
tempo di sperimentare alme
no queste innovazioni istitu
zionali, che sono comunque 
di rilevantissima portata. 

Ministro, lei non pensa che 
alcune invenzioni estempo

ranee nel corso del dibatti
to parlamentare e qualche 
convulsione politica (gli • 
autoconvocati di Pannella) 

- nascondano la volontà di ti
rarla per le lunghe? 

Rispondo col filosofo scolasti
co: distingue frequenter Ci so
no alcuni che indubbiamente, 
senza fare grandi processi alle 
intenzioni, si possono ritenere 
animati (Pannella- lo dice 
esplicitamente) da una volon
tà continuista della legislatura. 
Altri, innegabilmente, sono 
stati presi da una preoccupa
zione: che avendo rovesciato 
il rapporto, che logicamente 
avrebbe dovuto vedere prima 
le riforme costituzionali e poi 
quella elettorale, vengano me
no, una volta elette le Camere 
col nuovo sistema, gli altri 
meccanismi di garanzia: mag
gioranze qualificate per modi
ficare la Costituzione, per 
eleggere il presidente della re
pubblica e i giudici costituzio
nali, etc. Che le garanzie, cioè, 
non reggano all'impatto mag
gioritario. 

Professore, lei sa che fra i 
malesseri parlamentari c'è 
l'astio nel confronti del go
verno Ciampi? Siete consi
derati... 

Degli intrusi... 
Ecco: anche dei tecnocrati. 
Lo sente? 

Certo, quando accadono cose 
cosi inusitate per una repub
blica parlamentare, che ha 
sempre estratto il suo perso
nale dal Parlamento, non pos
so negare che si tratti di una si
tuazione singolare e tempora
nea. Non è l'effimero di Nicoli-
ni, ma certamente questo go
verno ha un carattere di ecce
zionalità. Però credo che il 
Parlamento apprezzi il nostro 
contributo che per ora nasce, 
oltre che dall'impegno su al
cune leggi e normative, so
prattutto da alcuni aspetti di 
miglioramento della situazio
ne economica. Ci sono om
bre, ma anche delle luci 

Cioè? 
La diminuzione dei tassi, la ri
valutazione del corso dei buo
ni del tesoro nelle borse, un 
certo rallentamento della mar
cia veloce che aveva assunto il 
trend della disoccupazione. 
Tutto questo non è l'Eldorado, 

^v*.' 

Il ministro Leopoldo Elia 

certamente, però in occasione 
della nuova finanziaria e delle 
motivazioni che si daranno 
della manovra dovrebbe 
emergere che all'estero, sui 
mercati, c'è una fiducia nuo
va, che certamente è determi
nata anche dalla personalità 
del presidente del consiglio e 
di alcuni dei ministri economi
ci. 

Ma se il Parlamento appro
va presto, la legge elettora
le, viene meno una metà de
gli intenti iniziali del gover
no. VI sentite a termine? 

Indubbiamente una parte dei 
nostri propositi sarebbe 
adempiuta. Rimane la parte 
economica che si esprime so
prattutto nella manovra finan
ziaria. Rimane l'impegno per 
la riforma della pubblica am
ministrazione, possibilmente 
con la minima componente di 

interventi legislativi. • Quanto 
alla maturazione dei tempi, 
non dipenderà da noi, ma da 
valutazioni del capo dello Sta
to e dei presidenti delle Came
re. Noi facciamo di tutto per
chè queste scelte che dipen
dono da molti fattori - anche 
la scadenza delle elezioni am
ministrative in autunno avrà il 
suo peso - ci spingano sem
pre più sul piano legislativo 
(che comporta anche questa 
fase delicata dell'attuazione 
della delega per i collegi) e 
sul piano finanziario ad assi
curare alcuni punti che metta
no chi di dovere, chi può, in 
condizione di fare una valuta
zione politica non condizio
nata dal mancato raggiungi
mento di questi obiettivi. In 
modo che anche la scelta dei 
tempi sia la più libera possibi
le. 

Proposta di tre de: 
chi è condannato 
lasci il seggio 

GIORGIO FRASCA POLARA 

M ROMA. Tassative le di
sposizioni della proposta: 
«sono immediatamente so
spesi» i deputati e senatori 
che riportino condanne an
che non definitive per asso
ciazione a delinquere di 
stampo mafioso o per traffici 
di droga e di armi, e per i 
classici delitti di Tangento
poli (peculato, malversazio
ne, corruzione, concussio
ne); e «i membri del Parla
mento decadono dal man
dato dalla data del passaggio 
in giudicato della sentenza di 
condanna» per quegli stessi 
delitti. E non sono per altro 
del tutto nuove, queste di
sposizioni: sono già in vigore 
per i consiglieri regionali, 
provinciali, comunali ecirco
scrizionali. Anzi, nel recente 
dibattito parlamentare sulla 
questione morale il Pds ave
va proposto la decadenza 
dal mandato dei parlamenta
ri' inquisiti già alla condanna 
di primo grado. 

Iniziativa in sé non sbaglia
ta, dunque, quella che è stata 
illustrata ieri mattina ai gior
nalisti, a nome di un gruppo 
di deputati de, da Carlo Gio-
vanardi. Francesco D'Ono
frio e Pier Ferdinando Casini. 
Anche se sono evidenti i ri
svolti strumentali. Significati
vo, in particolare, il fatto che 
la relazione che accompa
gna il progetto trasudi vera e 
propria esasperazione per 
«l'alto numero di avvisi di ga
ranzia» contro parlamentari 
che «è motivo di campagne 
di stampa atte a delegittima
re nel suo complesso l'intero 
Parlamento». Non è questo 
uno dei cavalli di battaglia 
dell'agitazione pannelliana? 
Non a caso i tre fanno parte 
del truppone dei cosiddetti 
«autoconvocati delle sette». E 
d'altra parte proprio D'Ono
frio e Giovanardi sono stati 
gli estensori materiali del fa
moso ricorso dei capigruppo 
de di Camera e Senato pre
sentato alla procura romana 
dopo la prima richiesta di au
torizzazione a procedere nei 
confronti del sen. Andreotti, 
e con cui si pretendeva che si 

accertasse un'eventuale in
tento persecutorio nelle ini
ziative della magistratura. 

Scontato dunque che nel 
corso della conferenza stam
pa fosse sollevata una mali
ziosa obiezione: dal momen
to che la vostra è una propo
sta di legge costituzionale, e 
che come tale richiede il lun
go cammino di una doppia 
lettura (a distanza di tre me
si) da parte delle due Came
re, non si tratterà per caso di 
un'ennesima iniziativa per 
allungare i tempi della legi
slatura? Obiezione respinta 
con sdegno: «La nostra è una 
risposta non ipocrita alla 
questione morale». 

Non sarà ipocrita, ma cer
tamente ù ambigua, almeno 
nella foga con cui si sostiene 
che il progetto renderebbe 
«vana ogni polemica sul ruo
lo degli inquisiti nell'attività 
parlamentare» perchè, se 
«semplicemente indagati. 
nessuno può contestare loro 
il pieno diritto di partecipare 
ai lavori». 

1 proponenti non si na
scondono gli effetti della so
spensione in conseguenza di 
condanna non definitiva: 
«Può persino modificare i 
rapporti di forza tra maggio
ranza e opposizione se i so
spesi non intendono sponta
neamente dimettersi dall'in
carico; e può costituire un 
deterrente per indurre le for
ze politiche ad una rigorosa 
selezione delle candidature». 

La settimana prossima in
tanto proprio sul terreno del
la questione morale la De 
potrà dimostrare le sue reali 
intenzioni. Torna per l'enne
sima volta in discussione (è 
la quarta «navetta» tra Came
ra e Senato) la proposta di ri
forma dell'immunità: doveva 
restare solo per le opinioni 
espresse e i voti dati nell'e
sercizio del mandato, equi
parando per tutto il resto i 
parlamentari ai comuni citta
dini; e invece ogni volta ven
gono apportate modifiche al 
provvedimento con chiaro 
intento dilatorio. 


